













La riflessione su Dio ha oscillato tra l’accentuazione della trascendenza o della immanenza: Dio è una Realtà o un’illusione? è Dio che ha creato l’uomo o l’uomo che ha creato Dio? è un inganno necessario  per riuscire a sopportare il peso dell’esistenza? o è quell’Assoluto oltremondano capace di riscattare dalla finitezza l’esistenza umana? E se a fronte della esasperazione dei poli in direzione della immanenza (Dio come una proiezione umana) o trascendenza  (Dio come il totalmente Altro), si seguisse la direzione  di una trascendenza immanente?





Per Hegel Dio non è una realtà trascendente, ma si identifica con la Ragione (=Spirito). La filosofia ha una comprensione più matura di Dio rispetto alla religione.





Per Hegel non essendoci alcuna realtà esterna alla Ragione, Dio viene identificato con la Ragione (=Spirito) e quindi può essere interamente compreso dalla � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Hegel_x.pdf" ��filosofia� che della Ragione è l’autocoscienza (in forma di concetto): la � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Hegel_j.pdf" ��religione� esprime Dio (= Spirito assoluto) in una forma solo esteriore, mitica, nella forma, cioè, della rappresentazione. Ma arte (= autocoscienza dello Spirito nella forma dell’intuizione sensibile), religione e filosofia esistono solo nello Stato che rappresenta “l’ingresso di Dio nel mondo”.





Per Feuerbach non è Dio ad aver creato l’uomo, ma l’uomo ad aver creato Dio: Dio è una proiezione dell’uomo.





L’idea di Dio nasce dalla coscienza che l’uomo ha dell’infinità del proprio essere, dal suo desiderio che sopravanza il suo potere, dal sentimento di dipendenza che prova di fronte alla natura. � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Feuerbach.pdf" ��La religione è una forma di alienazione� nel senso che l’uomo si scinde proiettando fuori di sé una potenza superiore (Dio) a cui si sottomette. La critica rivolta all’hegelismo è che esso sia una teologia mascherata: lo Spirito hegeliano non è altro che il fantasma di noi stessi.  La teologia, pertanto, è un’antropologia capovolta, e perciò costituisce la prima ma indiretta autocoscienza dell’uomo.  In questa prospettiva l’ateismo si presenta come dovere morale: ciò che nella religione è soggetto deve ridiventare predicato.





Per Marx la religione è il “sospiro” dell’umanità alienata e sofferente a causa delle ingiustizie prodotte dal capitalismo.





Pur condividendo l’idea che Dio è una proiezione dell’uomo, Marx ritiene che � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Marx_a.pdf" ��Feuerbach non sia riuscito a cogliere le cause reali del fenomeno religioso� e quindi a non offrire validi mezzi per il suo superamento. Per Marx le radici del fenomeno religioso vanno cercate nel tipo storico di società: la religione – � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Marx.pdf" ��oppio dei popoli� – è il prodotto di una umanità sofferente a causa delle ingiustizie sociali; un’umanità  che cerca nell’al di là ciò che le è negato nell’al di qua. Pertanto per eliminare la religione bisogna sradicare le strutture sociali che la producono: la disalienazione religiosa ha come suo presupposto la disalienazione economica.





L’annuncio della morte di Dio per Nietzsche coincide con la dissoluzione della metafisica occidentale e prelude alla costruzione di un senso umano.





Il Dio di cui Nietzsche annuncia la � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Nietzsche_morteDio.pdf" ��morte� è qualcosa che va oltre quella Realtà trascendente di cui si è occupata la filosofia finora: è la fine di tutto ciò che pretende di costituire una certezza oltremondana per dare un senso a questo mondo. Comunque l’annuncio nietzschiano costituisce un duro attacco al � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Nietzsche_anticr.pdf" ��cristianesimo� che trova il suo sviluppo nella critica alla � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Nietzsche_ecce_homo.pdf" ��morale�, lo strumento con cui il cristianesimo � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Nietzsche_genealog.pdf" ��nega la volontà di vivere�. Questa negazione della morale e del cristianesimo prelude alla radicale � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Nietzsche_aldila.pdf" ��trasvalutazione� dei valori: essi non sono entità metafisiche autosufficienti ma creazioni della � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Nietzsche_aldila_a.pdf" ��volontà di potenza� dell’uomo. Nella parabola del � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Nietzsche_vol_potenza.pdf" ��nichilismo� è possibile scorgere il percorso nietzschiano: dall’esperienza del nulla perché non ci sono valori supremi (Dio è morto) al suo superamento attraverso la  creazione di un senso frutto dell’esercizio della volontà di potenza.





Per Freud la religione è una illusione che appaga il desiderio infantile di sentirsi protetti dai pericoli





L’individuo per esorcizzare le forze minacciose della natura come la malattia e la morte, si crea un’� HYPERLINK "https://docs.google.com/viewer?a=v&pid=explorer&chrome=true&srcid=0B9Afo-K3FUwqNzM0ZjFkMzQtNmU1Ny00YzU1LTk4ZjktM2MzN2E4NTYyOGM0&hl=it" ��illusione� che ha il volto del padre (=Dio), quel padre che da bambino lo proteggeva purchè non avesse trasgredito i suoi ordini. L’illusione della religione costituisce un pericolo perché impoverisce il pensiero critico ed offre un fondamento instabile alla morale. Solo rinunciando all’illusione della religione l’uomo potrà acquisire la sua autonomia liberandosi dalla dipendenza dall’autorità e diventare adulto.








Per Kierkegaard Dio è l’Assoluto: solo il rapporto assoluto (= fede) con Lui sottrae l’uomo dall’angoscia e dalla disperazione





Dio non è identificabile con lo scenario mondano: esiste un abisso incolmabile tra la vita del singolo e l’Assoluto. L’infinita differenza qualitativa tra uomo e Dio appare potentemente nella � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_pardoss.pdf" ��paradossalità� della fede (= certezza angosciosa) di � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_timore_tremore.pdf" ��Abramo�. Solo la fede può liberare l’uomo da quelle condizioni che strutturano l’esistenza umana: angoscia e disperazione.  Lo libera dall’� HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_7.pdf" ��angoscia� perché solo Colui a cui tutto è possibile può curare il sentimento del possibile. Lo libera dalla malattia mortale della � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_5.pdf" ��disperazione� perché solo Dio può riempire l’insufficienza esistenziale dell’uomo.








Per Horkheimer Dio non costituisce una certezza, ma è una speranza, una � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Hork_nostalg.pdf" ��nostalgia� che svolge la funzione  di coscienza della finitudine dell’uomo e della non-assolutezza del mondo, oltre ad essere uno stimolo all’azione





Secondo Jaspers  dopo aver pensato la trascendenza e l’immanenza nella loro assoluta distinzione, occorre pensarle dialetticamente nella cifra come trascendenza immanente. Quando la cifra si irrigidisce dando vita a costruzioni ontologiche e teologiche aventi il carattere della validità universale, si alimenta la fede religiosa  che proclama il possesso della verità ed esprime la volontà di potenza; concepisce solo l’univocità che - secondo una consolidata convinzione è la condizione della universalità e quindi della verità – è la solidificazione, l’irrigidimento della tensione tra immanenza e trascendenza. Ma se l'uomo ha bisogno di questa tensione per esistere (ek-sistenza = continuo uscire da sé stessi, esperienza della possibilità, della libertà), egli ha bisogno di una � HYPERLINK "https://docs.google.com/viewer?a=v&pid=explorer&chrome=true&srcid=0B9Afo-K3FUwqYmRmYzRjMzAtZmY4MS00YWZjLWFjY2MtYTQzZTJlYWQzYWIz&hl=it" ��fede filosofica� che, a differenza di quella religiosa, sa custodire la polivocità, la tensione oltrepassante; è consapevole di non disporre di una verità universalmente valida, sa di essere per via e non scambia la via incerta con la meta definitiva. La fede è filo-sofica  perché ama (phìlei), si protende verso la sapienza (sophìa), ma non la possiede.








